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AVVERTIMENTO. 

TL foggetto del preferite Drammatico 
Componimento è così noto, che non 
ha bifogno di elpofizione. Trae quefto 
la (ua origine dalla Gerufalemme del Ta£ 
fo ; e nella condotta dell' azione fi è prefo 
ad imitare V Armida di Quinault. Per 
l'unità del tempo, e per altri convenien- 
ti riflefli , fi è però creduto efpediente il 
variare qualche circoftanza del Poema ita- 
liano, e deviare da qualche traccia del 
Poema Francefe. 

■ 

Alcuni verfi , che ad arte fi fono rite- 
nuti del Tallo, fi troveranno diftinti con 
due Virgolette. 

* 

Ài AT- 
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ATTORI 



IDRAOTE MAGO, e K.e di Som. 

< 

Il Sig. Carlo Carlam. 

ARMI D A, di lui Nipote, Rcal Principcflk crede del 
. regno, Maga, & amante di 

La Sig. Caterina Gabrielli. 

RINALDO il più famofo de' Capitani di Goffredo. 
Il Sig. Giovanni ManzolL 



f Due altri Capitani di Gof- 
fredo, ftati fatti prigionie* 
ri^da Armida, e liberati 
da Rinaldo , mentre erano 
condotti in Egitto. 



ARTEMIDORO 

Il Sig. Antonio Priori. 

UBALDO 

// Sig. Carlo Mortola. 

FENICIA 

La Sig. Francefca GabriéHL 

ARGENE 

La Sig. Terefa Giacomelli. 

La Mufica è del Stg. Jbmmafp T di Cappella 

Napolitano in attuai fervizio di S. A. R. l'Infante Don Fdip- 
po Duca di Parma &c, 

v A* r.Vv- " : - CO- 



Conrldenti d'Armida, 
e Miniftre de* di lei 
incanti. 
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CORI, E BALLI 

i. 

Di Popoli, c Guerrieri di Damafco 

. * *- 

Di Gen j transformati in Ninfe , e Paftori 

Di Furie, e loro Seguaci, cioè l'Odio, la Ven- 
detta, il Tradimento , la Crudeltà, il Furore, 
la Diffrazione &c. " 

4- 

Di Genj transformati in amanti felici > ed in 

■ * 

amorini. 

La Scena é fatte in Damafco , Capitale del Regno di Sorta , 
e tie' Juoi contorni \ e parte nella nota Ifolctta incantata 
d'Armida, ma delle Atlantidi fortunate. 



A j AR- 
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ARMIDA. 

SCENA l 

Gran piazza di Dama/co, con archi di trionfo, per fefteggia» 
re il ritorno $ Armida dal Campo di Goffredo Buglione 9 
con aver di colà, con i di lei artijicj, riportati prigionieri 
molti de* più valenti Capitani di Goffredo. Trono da un 
lato. Popoli, Guardie, e Guerrieri in lontano. 

ARMIDA, FENICIA, ed ARGEJNE. 

Àf£* In quello dj tue palme illuftre giorno , 
Onde mai nafee , Armida, 
La nube di dolor, che di tue ciglia 
Turba il fcrcn ì rat. 
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Fcn. Chi più di te felice ? 

Del Trono di Damafco unica erede , 
Sci di popoli immenfi 
Delizia , c fpeme. Efpcrta 
Nelle antiche di Circe arti fegretc , 
A tuo piacer tu vedi 
Ubbidiente Averno 

Pender da cenni tuoi. Tu a tuo talento 

Volgi il mar, volgi il ciel, fai Cincia ofeura 

Pallido il Sol. Nè ai duopo 

Di magico poter. Chi te fol mir* 

Di te già pena amante : 

11 maggior degl' incanti è il tuo fembiante. 

Già d'amor fra le ritorte 
Ogni cor per te fofpira : 
E tu vivi in lieta forte, 
. E tu vanti libertà. 



Arg. De' tuoi lumi il poter qui di Goffredo 

I Guerrieri già traile. Ormai refpira 

m 

II Giordano per te da fuoi timori, 

E d'Afia a prò di tue pupille un lampo 
A* più valor, che mille brandi in campo 

Arm. Ah diletta fenicia , amata Argene, 
Manca a trionfi miei 
Il trionfo maggior ! Sai, che Rinaldo 
De* nemici il più fier fedurre invano 
Tentai colà, mi vide, e fur con lui 
Beltà, lufinghe, e vezzi 
Armi impotenti. Il crederefte amiche ? 
Mi vide, e mi fprezzò. Vinfi ogni Core: 
Ed ci non fènte, ci non conofee amore, 

Fen. Senza Rinaldo, Armida 
Aliai già trionfarti, 

Arm. Ah tu non fai 

Qtfal ne'miei fogni ancor di quell'indegno 
Mi trovo ognor prefente 
Immagine funefta ! Aver mi fcitìbra 



Rinaldo in mio poter: ma., (ftrano fogno!) 
L'odio, c m'allctta i a lui del cor fo dono : 
Ei mi trafigge il core : Amor mi ftrugge , 
Pietà domando : ei non m'afccilta, e fugge. 

Arg. D'un fogno la minaccia 

Non turbi sì bel giorno : 
Ogni timor difeaccia , 
Rifchiara il tuo penfier. 
Sempre ti fcherzi intorno 
11 rifo , ed il piacer. 



SCENA IL 

IDRAOTE con feguito, e Dette. 



: tuoi trionfi a parte 
Viene Idraote. A te mi ftringe il fangue, 
Non men che l'amiftà. Le pompe, i voti, 
Che a tuo favor fino alle (Ielle innalza 
11 popolo fedel , fon falli miei ; 
E di tue glorie adorno 

B Mai 
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Mai per me non fpuntò più lieto i! giorno. 
D' Oriente i Regnanti 
T'offrono a gara il cor. Fra tanti alfine 
Scegli Armida uno (pofo. Al mio contento 
Altro non manca. Io già vicin degli anni 
Sento l'ultimo gel. Morrò felice, 
Se del tuo fangue a real germe alterò 
Lafcio Damafco, e di Sorìa l'impero, 
Arm. Bella, (Signor, perdona) 
E N d' Imeneo la face : 
Ma libera regnar folo mi piace. 

Io non cerco , ed io non amo , 

9 

Che la calma di queffalma : 
Io non voglio, ed io non bramo , 
Che l'impero del mio cor. 
Piace Amor, lufinga Imene, 
Ma fol lacci , e fol catene * 
Porge Imene, ed offre Amor. 

Idr. 
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Idr. Qual negli altrui tormenti 

Trovi piacer ? Maggior diletto è alfine 

D'un* amorofà fede 

Sentir pietade, . e non negar mercede. 

Gode un gentil fembiante 
D'un amator, che geme : 
Ma giunge un fido amante 
Ad ottener pict\. 
Uniti ognor non vanno 1 
Bel volto, e cor tiranno : 
Non van d'accordo infieme 
, Bellezza, e crudeltà. 

Arm. Vuoi , che uno fpofo elegga ? 

Scettri non curo. Apra la gloria (bla 

• # 

Ad amor queflo fen. Chi vuole Armida : 
Vinca Rinaldo. A quefto prezzo ottenga 
La mia,deflra,il mio cor.Serva al mio fdegno: 
Vada^ pugni, trionfi. 
Tragga eftinta al mio piè quell'alma infida : 

B 2 



Chi fa vincer Rinaldo , à vinta Armida. 
Lir. Popoli a gara al rcal foglio intorno, 
Tutti fra danze, e canti 
Celebrate d'Armida il nome, e i vanti 

CORO 

Trionfa Armida ! 
Dell'ode infida 
Tu fei terror. 

■ 

Del noftro impero , 
Del mondo intero 
Tu lei l'amor. 

BALLO. 

Di Popoli , e di Guerrieri. 

SCENA III. 

Argene , che interrompe il Bailo e Detti 

Arg. O Sorte rea! * 

Arm. Che fu ? 

• • > 

Arg. Mentre in Egitto 



a» 



Pri- 
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Prigionieri traeva i Franchi Duci 
De fidi tuoi lo ftuol, da un fol Guerriero 
Fur difciolti in cammin , vinti iCuftodi, 
Ferito il Condottier. 
Arm. Da un foi Guerriero r 
Chi farà mai coftui ? 
Chi fu? 

Jrg. Cede in fortezza ogn altro a lui. 

E v un moftro di coraggio , 

Di valore un ecceffo. 
Arm. O Ciel ! Quelli è Rinaldo. 
Arg. Appunto è deffò. 

'Jrm. Ah del nemico indegno, 

Tutto fi verfi il fanguc ! 
Idr. * S'appaghi il noflro fdegno : 

Cada il fuperbo efanguc 
a9 2. La noftra gloria offefa 

Corriamo a vendicar. 

B 3 CO- 
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CORO. ♦ 

La no Ara gloria offefa 

* Corriamo a vendicar. 

Tutti partono. 

SCENA IV. 

Selva con varie Jlradc. '. , " 

RINALDO, ARTEM1D0R0 , ed UBALDO, confegujto 
■ d'altri Guerrieri liberati 
da RINALDO. 

- - 

Er te Rinaldo invkto ceco difciolti 
noftri lacci. 
Ub. Eflerti grato Ubaldo 

Come potrà? 
Art. Deh lafcia , 

Che almen per Tempre Artemidoro or fiegua 
11 fuo liberator. 
Rin. No: i mici difaflri 
Solo (offrir deggio. 

Gcrnando m'oltraggiò: le ingiufte offefe 

VCD- 
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Vendicai nel fuo (àngue : a duri Ceppi 
Mi condanna Goffredo : il fuo rigore 
Efulc io fuggo. Ah de' fedeli al Campo 
In vece mia tornate : 
Vincete amici. Il barbaro fuo giog* 
Scuota, Sionne. A parte 
Me del cimento illuftrc 
Non vuole il Ciel. 
Ui. Chi di Sion' l'acquifto 

■ 

Può fperar fenza te ? 
Rin. Partiam'? L'indugio 

E x per noi mal ficuro. Il fuo dettino 

Siegua ciafeuno , il mio 

Compir folo io faprò : V'abbraccio. Addio. 
Art, No : non trattengo , amico , 

I paffì tuoij ma dove Armida impera, 

II piè non inoltrar. De Franchi Duci 
Quanti fedufTc , e quali 

Ignorar tu non puoi. Vendette in lei 
I vezzi fono : ogni lu finga è inganno : 



Ogni rifo è velcn. Trova in quel cigliò 
Il più faggio , il più forte, il fuo periglio. 

Quei generofi fdegni 

Ah fe placar non vuoi ! 

Fuggi d'Armida i Regni , 

Fuggi dà lacci fuoi , 

E ferbati fedeL 

Freni la Fe quel core , 

Regga quel braccio Onore , 

Guidi quei paffi il Ciel. Varte con Ub. 

' SCENA V, 

DR I N A L D 0 fai* 
Ella nemica Armida 

Io temer la beltà ì Ben la vid'io 

Dolce, qual fuol , lo fguardo 

A me vibrar \ ma il cor non punfc , e meco 

Ogni Tuo ftral fu vano; Amor farebbe 

Alla mia gloria inciampo \ 

Ed io di gloria, e non d'amore avvampo... 

D'ai- 



D'alte imprefè il cor ripianò, • • 

Sol d'onore ho caldo il feno? 

£ mi chiama un bel delio, 

11 mio nome, il brando mio, 

La mia fede a fegnalar. 

Andrò in quefta , o in altra (piaggia 

A punir chi il Giufto oltraggia , 

E gli oppreffi a vendicar. 



i ■ SCENA VI. 

Campagna delizio/a fuUe rive del Fiume Orante. Vari mfceUi, 
che ne diramano formano un' ameniflìmaifoletta ornata di om- 
Irojt allori, e di alcuni fediti di verdura. 

• 4 * » * • * 

.* ■ 

ARMIDA, IDRi.OTB, 

Idr. Axl'irc noflre , Armida, 

La forte arride. Il Franco Marte in breve 
' Qui de notori guerrier fra tefi aguati 
Cader vedremo. 

0 * $ ■ 

r, ' c 



Arm. A debellar Rinaldo 

D'altr'armi è d'uopo. In qual cangiai non vedi 

Dilcttevol foggiorno, 

Quelle d'orror tutte poc'anzi ingombre 1 

Alpeftri balze? . • 
Ur. H veggo : e l'opra ammiro 

Dell' arti tue. 
Arm. Quanto qui alletta è inganno. 

Ogn'ombra , ogn'aura , ogn'onda , 

Ogni augello , ogni fronda all'alme ifpira 

Tranquillità mentita , 

E a dolce Tonno infidiofa invita. 

A quefta volta i paffi 

Move Rinaldo. Al varco 

lo qui l'attendo. 
Ur. E qui al tuo pie vogl'io 

La vittima fvenar. , 
Arm. No , voglio fola 

L'onor della vendetta. I noftri armati 

Vanne altrove a raccor. Più nobil campo 

E'al 



Digitized by Google 



E' al tuo valor dovuto. Intero falcia 

Di qui punir Rinaldo 

li pcfo a me. Qui d'ogni fuo delitto 

(A Stige Armida il giura) 

li fio mi pagherà. Quella è mia air* 

Ur. D'un reo nemico altero 

Penià qual fu l'offefa : 
Della vendetta actefa 
Quanto l'onor farà. 
Penfa, ch'onor sì degno 
A te qui cedo intero : 
Ch'or è virtù Io fdegno, 
E* colpa la pietà. 

Parte. 



s 



SCENA VII. 



Arm Ravvicina il fcllon. Mici fdegni è tempo : 
E voi de' ciechi Regni 
Temuti Genj , al mio poter (oggetti, 

C 2 



Dì Ninfe," c di Fattori ■ atti , c fembianze 

Qui venite a mentir. . Concenti, e danze 

Al mio Nemico intorno cornparifiono i Genj 

A gara ordite. E qui nel fonno immerfo 

A' colpi miei ferbatc 

Quell'empio cor.. M'udifte ? Ei giunge : andate, 

{Partono i Genj , e parte Armida.) 

SCENA VIH. 

RINALDO con curiofità , e maraviglia. 

O portento !.. i O ftuporì... Qual lieto albergo ! 
Qual foave armonìa 1 ... cjue* folti allori. 
Quelli canori augelli. . . 
Quc limpidi rufcelli. 

Mi rapifeono a me. . . L'aura, che (pira, 
L'erba, che fpunta, a placido ripofo 
Sembra invitar. . . Girarmi ai ciglio intorno 
Infolito già Tento 

Lento fopor. . . Su quel fiorito letto 

t : S'ada- 
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S adagi il fianco r # . . Or voi tacete alfine (a) ì 
Bellieofi penfieri. . . Un fol momento 
Da-voi defia quell'alma: 

Che dolce iibertà ! Che amabil calma ! 

» " 

Di quell'aura , di queft' onda" 
Al foave mormorar.. . 
Ah fi refti in quefta fponda 
Un iftante a rcfpirar... s 'addormenta* 
BALLO 

Di Ninfe e di V afiori. 

SCENA IX. 

ARMIDA con un dardo in mano, e Rinaldo dormendo. 

lUr una volta alfine 
In mio poter ti veggo, 

Invincibil Nemico ! Or dal tuo fangue 

■ 

D'ogni fofferto oltraggio 
Ragione avrò. ... (b) Chi crederia, che foflTc 
Sotto sì bel fembiantc 

C 3 Sì 
(a) depone l'elmo, e lo feudo, (b) j 1 'avanza guardandoRinjildo. 
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SI duro cor ?. . (a) Perchè (ql nacque allarmi 
Tanta beltà ?.. (b) Ma. . . il tuo Nemico Armida 
Sveni così ? . . . (c) Perchè fofpcndi ancora * 
Il tuo furor ? . . Perchè ì . . Ferirci , c mora, (d) 

Mori... si... mori... oh Dio! 
Ogni mio fdegno è vano : 
Sento gelar la mano, 
Sento mancarmi il cor. 

■ 

Pietà m arreda, e fremo : 
Ira mi fprona e gemo. . . 
Ah qual affanno è il mio ! 
Perchè vacillo ancor ì 

Mori . . . sì . . . mori . . . oh Dio ! 

Ma non potrei, 

Senza verfàrne il fanguc, 

Punir coftui. Sì. Sì. Fu il fuo difprezzo 

n 

(a) Lo guardafili attentamente, (b) fi ferma... (e) in atto 
di rimproverar fi medeftma. (d) và ferferire. 
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II fuo delitto : ci m'ami : c l'odio mio 
Sia la fua pena. Amici Genj all'opra. 
Voi che Miniflri mici qui a lui vegliate 
Invifibili intorno, or uoi quel core 
Fate, che tutto in fiamme 
Arda d'amor per me. Si detti ormai i 
Trovi la fua nemica', umil'divenga : 
Perdono mi domandi , e nonf ottenga. 
Ola' ! Sorgi Rinaldo. 

Rin. O Ciel ! Qual voce ! deftandofi 

Dove fon ? Chi mi detta ? Armida! .. ah lafcia 
Mio Ben , mio Nume. 

Ann. E chi fei tu, che ignoto , 

Suo Ben chiamarmi ardifei ì A regni miei 
Onde vieni , e perchè? Che vuoi ì Chi tciì 

Riti. Non conofei Rinaldo f 

Arm. E tu fei quello ? 

Quel Rinaldo tu fei, che i mici prigioni 
Or or difciolfc > Quello , 
Che di Goffredo al campo 



Chieder pietà , foccorfo 
llmil'mi vide, e d'efler mio Campione 9 
( Come chi tal s'offrìa folle codardo , ) - ; 
Non fi curò, nè mi degnò d'un guardo ? - 

Riti. (O rimprovero acerbo ! i 
Che mai .dirò f Y 

Arm. Cerchi difcolpc in vano: 
Non è più tempo. 

Sin. Errai, perdona, errai: 

Ma emenderò l'error. Tutta or ravvilo •„ 
La-tua beltà : Qui fra tuoi lacci io (ledo 
Mi rendo prigionie^ Non v'è periglio 9 
Ch'io per te non affronti. Un de tuoi (guardi» 

Mi balìa per mercè... 

»... 

Arm. Rinaldo è tardi. 
Rin. No, viver teco io voglio, ^ 

Teco morir. Guidami all'Orla algente 

Al Sirio adu (lo: in mezzo ai flutti, o all'armi, 

Non vi farà chi polla'; ... 

Dividermi da te. r Te fola adoro, • , 
■■■'3 Quel 
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Quel volto fol mi piace. . ; 
jÌrm.(Dovc ficte ire mie ?) Lafciami in pace. 

JRin. Un fol cenno io ti chiedo* . - * \ 

» 

drm. I cenni miei 

Se adempir vuoi, frena quel labbro audace: 

T'allontana da me. ' 
Fin. Ma perchè mai ì 

Ma dove andrò ramingo 

Senza di te ì Degg'k> 

Dunque così lafciarti ì 
Arm. Più non cercar, pronto ubbidifei , e partt 

Km* Ah d'un error fatale 

Già mi punifìc affai! 

: Splendete, amati rai, 

Meno fcveri. 

D'un amorofo tirale 

Se mi piagarti il fen - y 

Lafcia , mio Nume , almcn 

Lafcia, ch'io fperi (P-r&r.) 

D . SCE. 



SG EN: A : 5C.' : ' 1 - 

■■ A>RM 1U' A, cpoi Argene; ' ; 

A. ..<-' . ::j ij oi own'j Iv>l nlJ v A 
D onta mia tu dunque ; ; rn ianr> I .v.v«l\ 
: Or* trionfàil^r^endi • ; - : 

Dell'odio mio* Di tanti.?* gM m<tàt» I 
Sprezzai finora fra lacci -: ;.. r! •; ; : - \ 
Del peggior de Nemici - -.. , , r : 

Dunque or cadrò? Nò: non fiayci> D'Armida 
Non giungerai troppo crudtl Ntfxùca. n 

^furieftar.: lo fperi in vano ; ~, ^ 
Non farà mai. Da me sì lunge andrai , 
Che di Rinaldo^ home 
Mai più non udirò. Che tardo ? AfgCne! 

Arg. Eccomi. « 

^rw. Amica ! All'oceano in grembo, 

Oltre i fegni d'Atcfcie, ermà ifolctta* 
Con altre due s'irialza , L l : ~ : - 

Cui nome diè Fortuna. Ivi Rinaldo^ 

< 

C Bàie fi tragga. Opto di pochi iftanfi 

. u Il 
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Il tragitto farà: Nocchieri avrai r . ' " 



* . 4 . « 



I Gcnj mici. Colà clamore rafano 9 
Senza trovar riltoro, i 4 

Smanij r ' c deliri. - •■ ; : ; i . .\ .) 

Ogni tuo cenno adoro. ' Fartt. 



R 



« • » . » 
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SC E N A XI. 

.Eipira già contento. 
Libero il cor già fencp t r :> J 

£ ' Sento fanBca pact 
c Già ritornarmi m feri. 
Allontanai l'audace : 
Son vendicata appicn/ 

Refpirasì, relpira 
Povero cor ! Più non vedrai l'indegno, 
Che tanta in fen ti delta 
Ira, t pietà; cheru punir non fa?, 
Ed aflblver non dei \ che offende , e piace j 

Che prigioniero, evinto; : 

D 2 ; Ed 



Ed a pugnar ti sfidi, 

E tenta trionfar. 
Fen. Felice Armida! 

Chi a te refifte ? Il fier Rinaldo alfine 

Arde per te d'amor. 
Ann. Quanto ci più m'ama, 

Più odiarlo io deggio. 
Fen. E tal mercè prepari 

A chi t'adora? 
Arm. Egli m'adora? Ignori 

A chi deggio il Tuo amor? Quanto dal mio, 

Quanto è quel cor diverfo ! Averno intero 

Ad infiammar quel core 

In mio foccorfo io chiamo; 

E al fol mirarlo , (o feorno eterno! ) io famo ! 
Fen. Odii Rinaldo, e lami ? E in mezzo a quelli 

Fra loro oppofti affetti 

Dubbia ondeggi così ? Rifolvi, eleggi 

L'odio , o l'amor. 
Arm. Perchè crudel rinovi 

. La guerra nel mio cor? Crcdea fcrena 
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Gii la calma goder, -tu più funefla 
Rifagli la tempefta ? Ah non attefi 
Queft'aìta da te , barbara amica ! 
Al mio roffòr t'invola : 



Fen. (Peno per lei.) 



Fen. 



ì fola. 

Ah fe il tuo cor fófpira ! 
Del Tuo deftin decidi : 
O* s'abbandoni all'irà, 
O non ricuG amor. 



i 9 che cada eftinto 
O l'uno, o l'altro affetto; 
Poi non cercar del vinto, 
E Gegui il vincitor. Parte. 

SCENA XII. 
ARMIDA foUu 
iPcnfò ancor? Sparite 

Amenità mentite, ... (a) E a 

( a ) Spari/ce la Dellziofa, e viene un orrida montuofa , con antri $ 
ff cionche &c. 



E 
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E a raddoppiar tótrótt* • ' ^ 
Di quelle ignote al Sol Fpelotich^ e rupi y ? 
Dall' Èrebo profondo- 5 < 1 } 
Ufcite o Furie \ e tutto Venga voftro * 5 > A 



Seguace Quol con voi. L'odio primiero'. 
Voi rendete al mio core, '-; 1 ■ 'v ^ 

Voi (cacciatene Amore. - * - ^ 

Contro un crude! , ma troppo \ .v A 

Amabile Nemico * io cutta imploro 
La voflra aitala) O fteBe! Eccole-^ io moro, (b) 

LE F U R I E* > 

Efci dal fen d'Armida „ , 
Efci tiranno amore. 

CORO. 

t v Della tua legge infida . 

I-egge più reajion^v e t £c)^ 
Arnu Ah troppo* "a<lanno mio, 

Sollecito tu Tei À 

«, ' ■ - ■ - ■> i ■ * >• ''Reo 

(a) Compari/tono le Furie* con i lorùfegw'u { b) fi 
^ federa /òpra, un fa£b inatto di /pavento, (c) 

deh' odio prefinta ad/lrmUa una face, & uno fitto, 
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Reo dell'Odio minirtro. Àfcondi^afcondi (a) 
v *QuclFà face i quel ferro, lituo rifiuto \ 
Barbare* àjuto. Ah già tapirmi amor* 
tìal cuor non puoi , fenza rapirmi il cord * 

Il rifrt mirti KT^rnìm 



t 



11 caro mio Nemico 

. : Io Seguir vogjio or folo : s ^ 

- « • • ' Torna agli abHfi : al mio Rinaldo io volo2 

s'alza, e parte. 

LE FURIE. • 

Siegui infclicf Arnuda, , .. . . 
Siegui un tiranno amore. 

COR O. " / 

Dell' infcdel fua guida ; . . . 
.. . Guida ^cggior non y'è . /{ 

É AL LO 

Di Furie > e loro Seguaci. , • 

^ _ . » « . . * * a — . . ^. * . -* • - 

* * SCE- 

* . 

(a) Kicufando la face e lo Jlilo; efempré k atto ài Spaventò, 
- * come /opra. 



SCENA XI». 

Palazzo incantato à Armida con fontane praticabili avanti, c ve- 
duta di Giardini in lontano. I due lati rapprefentana da 
una parte Marc* Antonio feduto a mcnfa y che porge la 
uzza a Cleopatra Regina d'Egitto, e dall'altra Ercole gia- 
cente al fuolo, e che fia filando a pib di Onfale Regina di Li- 
dia. Limpidi m/celli, folti bofebetti, alberi gravi ài frut- 
ta, fronde fmaltatc di fiori , imbandite menfe, fefiivi drap- 
. pelli efprimono in VCITIC guife le dherje delizie ài quel Sog- 
giorno. Dappertutto Genj, Ninfe, ed Amorini* 

Vi ALDO, ARTEMIDORO, con feudo Jcettro* 

cfogfhtSc. 

A , 1 

Art. £\Lmt d'Armida, amico , 

Ecco la Reggia. In quella 

Prigioniero è Rinaldo * c quindi or Noi 

Trarlo dobbram*. • 
(& Le ftellc 

SuH r Oronte lafciammo : or nalccilSoT^ 

E Cam' d'Atlante al mar ì 
ufrt. Cclcftc vela 

Qui 
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Qui ci trafporta, ed al ritorno ancora , 
Come al venir, fedele, 
Ci reggerà ! Nel magico recinto 
S'inoltri il piè. Gli avviluppati calli 
Quel foglio addita. A quelli ' ' 
Adamantino feudo, ed àureo feettro 
Cede ogn'incanto. In un balen già tutti 
Sparvero i moftri 5 e il noftro arrivo Armida 
Preveder non potrà. 
Vi. L'antico fàggio, 

Che a liberare il noftro 

Libcrator c'invia , 

Tutto aflìcura. Affai 

Dall'arti fon d'Armida 

Le fue diverfe. In lui la Fc rifplende, 

L'crror s'annida in quella : 

Ella con Stige, egli col Ciel favella. 

Ma da quei chiari umori alzar la fronte 

Quai Ninfe miro I 

■ 0 ■ 

- . 8 SCE- 



t 



S C E N A XIV. ") 

FENICIA, ARGENE aluwdofi Me Fontane , e Detti. 

Jfg. A Differirvi al Fonte 

Venite Amici, e in quelle chioftre entrate 
Fortunati Stranieri. Ecco l'Albergo 
Del rifo, e dei diletti Eterea in queQo > 
Verdeggia Primavera. In quello folo 
Felicità G trova. In quello aurcte 
Ozio , contento , e pace. 
Jrg. Ecco del rifo 

La forgente omicida. 
Fen. Qui fe d'amar vi piace , 
Qui cortesìa s'apprezza, 
Non s'intende rigor. D'amor fon piene 
Quelle felici fponde : 
Aman laure, gii augei, le piante, e l'onde. 
Uh. Ecco i fallaci inviti. ad Artemide*. 
jq 9 Qui dell' età novella • 

Sulla (lagion più beli 



* 



li 

Ce- 
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Cede la gloria avara 
* A più felice àrdor. 

Argene, e Fenicia. 
Tutti fcguite a gara 
Tutti feguitc amor. 
Fefié Qui amando un cor contenrp 

Non là che fia tormento : ' 
O dolci pene impara, f 
^ Se pena amando un cor» 
Fenicia , ed Argene.- 
Tutti feguite a gara 
Tutti fcguite amor. 
Art. E quefto il fèduttorc 

Canto letal. Non più. Tornate a Dite 
Finte Sirene. Al cenno mio fuggite, (a) 



SCENA XV. ■ 
ARTEMIDORO, ed UBALDO. 

Uè. TTVltti fvaniti alfine 

Ecco gl'incanti. Ah del guerriero in traccia 

E 2 V8- 

(a) Scuote lofeettro fi tuffano Argene, e Fenicia nelle Fintane* 



Vadati ormai ! Di quel lucente (cudo 

Al balenar, fi fcuota 

Dal fuo letargo. Al vero lume il Ciglio 

Torni ad aprir. Lafci delufa Armida : 

E libera per lui Sion divenga : 

Tanto il Cicl vuol da Noi : tanto s'ottenga. 

Grato core, e core amico 

Al cimento andran' compagni : 

Frema Averno , Amor fi Ugni f 

Ma trionfi la Virtù. 

Pretto andrà fra nuovi allori 

Il difciolto prigioniero 

A correggere gli errori 

D'un* indegna fervitù. (a) 
Art. Armida giunge, e fola. A ricercar Rinaldo. 

Vadafi altrove, (b) 

. .. . • .- . • -, . • •• • » 

»! 

V 

SCE- 

(a ) Ubaldo vuol partire , ed Artemidoto lo trattiene, (b) Par- 
tono* 
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S C E N A XVI. 

ARMIDA, e poi Rinaldo. 



R di nemica amante 
Eccomi alfin. Lungc è Damafco : a tutti 
In qucfto fcoglio afeofa , a mio talento 
Amar potrò. Qui penetrar non o& 
Profano piè. Di inoltri 
Dell' incantate foglie 
Munii Tingrcffo. Al mio Rinaldo foto 
Quelle apprettai poc'anzi 
Vaghe delizie. A morte 
Qui giunge ogn' altro. Infide 
Son quelle menfèj e quella fonte uccide. 
. u Ecco il mio Ben. (a) r - 
Ri». , Dunque il ver diflc Argene ì 

Non m'ingannò Fenicia? Armida alfine 
Sentì pietà di me. 
Arm. Sì, L'odio antico 

E 3 Tot- 

(») Vi ver/o Rinaldo, 



Tutto in amor cangiai. Siedi al mio fianco : 

Fidati a me. M 

Tutte le offefe obblio : 

Non dubitar. Son tua. Ma tu fei mio ? 
Rin. È puoi temerne ? E l'amor tuo comincia 

Di quefl' ingiuria cftrema ? 
Arm. Amo h tu il vedi. E tu non vuoi , ch'io tema ? 
Rin. Ma quel divin fembiante 

Chi può non adorar ? Troppo a te ftefla 

E x ingiufto il tuo timor. 

• • ■. 

Arm. La mia rivale 

Mi fa tremar. 

Rtn. Ma quale? 

Arm/hz gloria tua. 

Rin. Che dici ì 

Qual lènza te pofs'io 

Gloria Iperar ì La gloria mia tu fei : 

Non refpiro , che te. Fra lacci tuoi / 

Fra tuoi lòavi ardori, 

Tutti a i mirti d'amor cedon gli allori. 

(a) Siedono. / Arm. 
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Arm. Tu m'ami, io t'amo; Eppur tranquilla, oh Dio! 
Non fono ancor. Larva importuna ognora 
Turba le gioje mie. Qualche (Ventura 
All'amor mio minaccia. Ah non lafciarmi ! 
Non mi tradir ! 

Rin. Tradirti? s'jtlzd. 
Lafciarti ? E tu capace 
D'infedeltà sì nera 

Credi Rinaldo ? Ah pria mancar vedrai 
L'onde al mar , gli aflri al Ciel : pria la mia fama 
Rèdi in obblio profondo : 
Tutta perifea Europa, e tutto il mondo! . 
Arm. ( I giuramenti fuoi 

M'affermi Avcrno : a cari 
Ufàti mici mifteri 

Si ricorra di nuovo.) Altrove foffri, 
Che da te lunge or qualche iftante io paflì, 
O mio teforo \ e teco redi intanto ^ 
Amor compagno. A voi, che, ognor non* vidi; 
11 foco mio vedete , ; 



Il mio Rinaldo io lafcio. Ei qui fra voftri 

Fcftivi cori , ci qui fra molli danze 

Spogli l'usbergo : Ed il fedei criftallo, 

Profumi, ed oftri, armi d'amor non vane, 

Sian l'armi fue. Tutto di gemme (plenda, 

Tutto di fior' s'adorni : 

Cuftoditelo voi, finch'io ritorni, (a) 

Ri». E tu parti da me ì 

Arm. Parto Idol mio, 

Ma per non più partir. Per reftar Tempre 

Pre(To te, mio bel Nume, e mio fol vanto : 

Per viver Tempre , e per morirti accanto. 

Parto: ma lafcio oh Dio! 

In quel (èmbiantc il core : 

Parto : ma tutta amore 

Tu mi vedrai tornar. 

Viver con te vogl'io , 

6 Voglio morir con te : 

Larva crudel perchè, 

Perchè mi fai tremar ? 
(a) In atto dipartire. SCE- 
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SCENA XVIL 

RINALDO folo. 
CORO, (a) 



Utti tutù venite, venite 
Scherzi , giuochi, diletti, piaceri : 
Neri affanni , tiranni penfieri 
Tutti, tutti fuggite, fuggite. 

Frattanto alcuni Amorini levano le armi a Rinaldo , ahri fa- 
pra bacili di crijtaUo gli prefentano fpcccbj , fiori , e gem- 
me r altri invaji d'oro profumi, porpore, ed ambre f e fuN 
to Vadornano dipreziofi cinti, e di vaghe ghirlande. ' 

Finito il Ballo i Gcnj, egli amanti felici fi difperdono fuUa fre- 
na altri cogliendo fiori dal fuolo , altri frutta dagli alberi f 
altri acque dm fonti Alcuni intrecciano ghirlande, alcuni 
accordano cetre. Molti concertano nuove danze , molti fie- 
dono ad imbandite menfe. Dappertutto Genj^Ninfc, eà 
Amorini. 

Un. Se pena fofle amor, 

Da voi non udirci 

F Si 

(a) Véngono i Qenj trasformati in piaceri ei amanti felicù 



Sì dolci canti ognor 

Augelli amanti. 

Lunge è il mio Ben da me : 

Ditemi voi , dov'è ? 

O i voftri unite a miei 

Sofpiri , e pianti. 



Rinaldo qflèrvando , che i Gcnj rcjlano fuUafcena. 
E' lunge Armida ì E voi 
Con me reftatc ancora 
Diletti , c Scherzi ì Ah tal (offrire oltraggio 



Con lei viene il piacer , parte con lei. 
Involatevi a me. (a) 

SCENA XVIII. 

UBALDO, ed AR TEMIDO R 0, e Detto. 
* 



Rin. JLjUngc è il mio Ben Dov e ? . . . 

Ditemi. . . • 



Non fan gli affetti miei ! 
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Art. A lui s « 

Vadali alfin. (a)Rinaldo in quefto fpccchio (b) 

Riconofci te Acflò. 
Min. Oiraè ! Qual lampo firfrefi. 

Mi folgora fagli occhi ? 
Art. Il Cicl cortefe (c) 

Ebbe pietà di te. La tua defia 

Salute , e libertà. Qui il Ciel ne invia. 
Ein. E in quello afpctto. . . (o (Ielle!) (d) 

Al guardo altrui m'cfpongo? O mia vergogna ! 

Ove m'afeondo ì (e) 
Art. E dove? 

E perchè fuggi? In quel rotto r rinafee 

La tua virtù. Seconda 

Quei gencrofi moti : 

Renditi a te. Va tutta Europa in guerra : 
E tutta l'Afia in armi : 

F 2 E di- 

00 S'avanza, (b) Gliprefenta h feudo, fc) Riponendo lo feudo. 
. (d) Efaminando fe mdcftmo con rotore, e confujione. (e) 
Vuolpartirc. 



E divifo da! Mondo , a tutti afcofo t 

Qui fol giace Rinaldo in vii ripofo ì 

Frangi i tuoi ceppi. A ricalcar ritorna 

Le vie d'onor. Lafcia la falfa amante : 

Fuggi da Lei. Mira di quali efempj 

L'albergo tuo provvide : 

Qui torpe Antonio , e qui vaneggia Alcide, (a) 
Fin. Ciccà a tal fegno adunque (b) 

De' miferi mortali 

Eflcr può la ragion? 
Art. Sicgui i miei paflì. 

Andiam' ! Sionne oppreflà 

Non fofpira > che te. Teme te folo 

Il fuo tiranno infido : 

Vieni alle glorie, a trionfar ti guido. 
Fin. O vergognofe, o indegne 

Infègne di viltà! Son d'un guerriero 

Son 

(a) Additando i due Lati, dove fi trovano effigiati Ercole fi. 
, landò apib di Onfale, e Marc' Antonio fedendo a menja con 
Cleopatra, 00 Dopo avere ojervato. 
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Sotì qucQi i fregi ? A terra , a terra, lo Tarmi 
Già corro a riveftir. S'cfca da quefto (a) * 

► 

Funefto labcrinto» 
Vi. T'affretta > andiamo ....... 

Rin. Vi feguo amici. 
Art. Ho vinto, (b) 

• * * 

Vieni : ti chiama il Ciclo : 
* • T'invola al -tuo periglio : v 
Non hai più velo al ciglio : . 
Non hai più lacci al piè. ' 
Te la vittoria afpetta, 
Te alletta la fortuna : 
Vedrai l'infida luna 
Impallidir per ic. 

■ * 

F j Par- 

(a) Lacera le ghirlande , èva ariveftirlcartki, rìpoftcd& 
gli amorini in difparte nella feena antecedente, (b) Frat« 
tanto , che Artemidoro canta Varia , Rinaldo fi occupa a ?> 
ve fin l'usbergo , e rimetterfi l'elmo, e la fpada > ajftfiito 
ia Ubaldo. 



Vi. Pria, che ritorni Armida, 

Partir convicn. Sarebbe in faccia a lei 
Il tuo valor raen làido, (a) 



SCENA XIX. 
ARMI D A, e Betti 

>4mDove corri ì Ove vai? Ferma Rinaldo. 

Art. O periglio ! (b) 

jbm. (O martir ! Tutti fon vinti 

Gl'incanti mici :) Tu parti? 
Km. Soccorfo o Cicl ! (c) 
Arm. Tu fuggi? 

Tu mi lafci così? Ballò un momento 

Per (cordarti di me ? Quii mio delitto 

Meritala tua fuga? In che t'offefi? 

Fu 

(a) In atto di partire con Rinaldo, (b) Rinaldo fi ferma ; 
Ubtddo, ed [Artemidoro fi ritirano aljuanto in difparte. 
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Fu 1 amor mio l'error ì Gran cólpa è invero 
Sprezzar corone , efecttri* 
£ ad un nemico amante 
Offrir la delira c il cor ì Ma tal mio fallo 
A te punir s'afpctta, 
Col tradirmi cosi ì 
Ri*. Soffrite amici 

Un breve indugio, Ad Ubaldo , ed Artemidm. 
Uh. Ah non udirla ! : 
Art. Ah fuggi ! 
Rin. No : crudeltà farebbe 

11 lafciarla , e tacer. 
Arm. Parla : rifpondi : 
Qual altro fallo mio 
Lungcdame ti porta? 
Onde vien l'ira tua ì 
Rin. No : nè tua colpa 

A te mi toglie, Armida, 
Nè fdegno mio. Ch'io lunge 



Or da te volga il piede* 
La mia storia domanda, e la mia fede» 
Errai: dell' error mio 
La vergognofà iftoria,. 
In quello della terra 
Sconofciuto confin fepoka giaccia: 
^Quella dell'opre mìe fola fi taccia. 
Retta» Vivi felice, Ognor (arai 
Fra le memorie mie 
Cara memoria. Ognora 
Io tuo campion farò , quanto contente 
A vatorofo core 

La guerra d'Afia, e con la Fe TOnore. 
Addio. 
Àrm. Mi dici addio ? 

Abbandonar mi puoi l Chi mai tìnfegna 
Sì barbaro dover? Ma no : S'appaghi . 
La gloria tua. Va : Parti : 
Struggi la noftra Fe. Che dico noftra ? 
„ Ah non pia mia l Fedele 



„Sono a ce folo Idolo mio erodete. 

Sol non fdegnar, ch'io fiegua 

Il mio bel Vincitor. Tua preda, o ancella 

Venga Armida con te. L'afta recarti 

Ne' conflitti io faprò. Paflàr per quefto ' 

Pria, che al tuo fai vedrai l'acciaro ignudo 
„Sarò qual più vorrai feudiero, o feudo. 
Km. Averti or mia feguace 

A me non lice : addio. Rimanti in pace* 
Arm. In pace? E qual mi retta 

Pace, priva dite ? Con quella pace, 

Che iafei a me, tu vanne 

Barbaro ! traditor ! Nè un fol Colpirò , 

Nè un pianto fol concede 

Al mio dolor ! Qual moftro a te diè vita? 

Qual tigre t'allattò ì Perfido! Ingrato ! 

Va pur. Dovunque andrai, 

Ombra m'avrai feguace 

A lacerarti il cor. Quanto t'amai y 

Io t'odicrò. Fara» le mie vendette 



Il vento , il mar. Coli' infcdel tuo legno, 

Sommerfo in mezzo all'onde, Armida a nome 

Invano chiamerai. Se Tonde eviti , 

Se al campo arrivi , al campo 

Ti giungerò. De' tradimenti tuoi 

Mi pagherai le pene. Al fuolo cfangue , 

Là fra le ftragi, e il (àngue, 

Udirti ancora io fpcro 

Cercar pietà, chieder da me fbccorfò : 

Manonl'aurai. 
Rin. ( Vacilla a quei lamenti 

La mia coftanza. Andiam' : ) in atto di partire 
Arm. Deh ferma ! Ah fenti ! 

D'un infelice amante 

Scufa i transporti. Io teco 

Non pretendo venir. Ma un'altra io chiedo 

Sola grazia da te. Stringi quel ferro : 

Svena la tua nemica. A voflri danni 

Io fola , io tutte impiegai l'armi , e l'arti ; 

Vendica la tua Fe : fvenami , e parti. . 

Ah 
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Ah Te lafciar mi puoi ! 

Dammi la morte in dono : 

Altro da te non vuó. 
Rin. Calma gli affanni tuoi : 

Credi , che amico io fono : 

Altro bramar non fo. 
Arm* Anima fenza fede ! 

Pattami prima il cor. 
Rin. Il tuo dolore eccede : 

Tu mi trafiggi il cor. 
Arm. Ah più crudel tormento 

Rin. Ah più crudel cimento 

a 2. Io non provai finor ! 

Rin. Che barbaro momento ! 

Arm. Che sfortunato amor ! (a) 

Art. Svenne. PartiamV 
Rin. Pretendi , 

Che dal dolore oppreffa 

Io l'abbandoni ? Ah no ! Noi vuole onore : 

G * Noi 

(a) Alla replica dd Duetto Rinaldo va per partire , ed Armida 
/viene /opra di un Jajfi. 



Noi (offre la pietà. Si porga almeno 
Qualche foccorfo. . . 
Art. All' onor tuo s'oppone 

La tua pietà. D'Armida i (ènG ai primi 

Ufàti uftci un breve 

Iftantc renderà. Se or chiufe il ciglio , 

Dono è del Cicl. Tolfe il maggiore inciampo * 

• • • 

Al tuo partir. Seconda 
Il celcftc favor. 
Rin. Nè qualche aita. . .. 

Art. No : Già tardarti affai. V 
Rin. L'alma dal petto 

Sveller mi Tento . . il pie vacilla. . . 
Uh. Ah vieni ! (a) 

Il Ciclo è nodra guida. 
Art. Reggilo amico. Andiam'. 
Rin. Povera Armida! (b) 

\ 

r * * • * 

SCE 

(a) Sojìienc Rinaldo (b) parte con Artmidon, ed Ubaldo. 

m 

a 
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SCENA ULTIMA. 

R ARMIDA fola. 
Inaldo (a) . . c dove ? . . . oh dio ! . . . 

O fpafimo! o dolor! Fuc vani i pianti... 

Fur vani i prieghi. O troppo 

Sinceri fogni ! O troppo 

Veraci mici fpaventi ! A che giovate 

Schernite mie (èmbianze, 

■ > 

Infelici arti mie ì Potè l'ingrato 
Semiviva lafciarmi ih quello ilato ? 
Ah vendetta , vendetta ! . 
Stolta ! Perchè l'indegno 
Poc'anzi non frenai ? Perchè l'alta 

10 ricufai dell'Odio ì Ah fon punita 
D'un forfennato amor! Ma l'ira mia 
Non fuggirà. Già il mare, il cicl, gli abiffi 
Son per lui mal ficuri. In ogni loco . 

Lo feguirò. Voi, Deità d' A verno, 
Voi tutte invoco. Ad emendar correte 

11 fallo mio. Con voi 

(a) Rinvenendo. G $ Tea- 



Vengati daticri chioftri 

Tuoni, lampi, procelle, incendj, e moflri. (a) 
Perifca il traditor. . . Già lo raggiungo. . . 
Già in mio poter lo tengo. . . Anima infida ! 
Io palpitar ti vedo. • . 

10 tafcolto pregar... Ma preghi invano. . . 

Invan pietà mi chiedi : 
Non ò pietà d'un empio : 
Già di quel cor fo feempio, 
Già pago è il mio furor. 
Ma che ragiono ? 

11 reo da me lontano 
Fugge per Tonde infide : 

E A verno intero, e il mio furor deride. ' 
Ed io qui rcftó ancor ? Che più fi tarda ? 
Trema perfido trema ! Ancor refpira 
L'abbandonata Armida. Amori addio : 
Non fpirò, che vendette. A volo, alati 

Sti- 

(aj Efcc di /otterrà il carro t Armida > tirato da ine Draghi'* 
e tatuili) che fi formato dai globi di fumo, ebe l'accom- 
pagnano , cominciano ad ingombrare la Scena. 



